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Il leader dei serbi della Bosnia si dichiara 
pronto a chiudere i campi di detenzione 
a consegnare gli armamenti pesanti 
e a restituire «parti sostanziali» dei territori 

Major: «Abbiamo ottenuto risultati importanti» 
Confermate sanzioni e invio di osservatori Onu 
Accettato dalle sei repubbliche ex jugoslave 
il documento sul cessate il fuoco e gli aiuti 

lettere-
I serbi: «Faremo tacere i cannoni» 
Alla conferenza di Londra promesse di pace che non convincono 
«Abbiamo ottenuto importanti risultati, ma non per 
questo allenteremo la pressione» cosi John Major 
conclude la Conferenza di Londra. Karadzic, il lea
der dei serbi bosniaci annuncia: «Chiuderemo tutti i 
campi di detenzione e consegneremo all'Onu l'arti
glieria pesante». Il 3 settembre a Ginevra si apre il 
negoziato sulla Bosnia. Milosevic sottoscrive le ri
chieste della Conferenza, ma l'embargo resta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

M LANDRA II primo segnale 
amva da Radovan Karadzic, 
leader del serbi in Bosnia. Non 
era stato invitato alla Confe
renza di Londra, ma ieri matti
na, improvvisamente, gli viene 
concesso l'auditorium pnnci-
pale del Qucen Elisabeth Cen-
tre per una conferenza stam
pa E qui, il capo dei serbi bo
sniaci, dichiara che dopo un 
colloquio tra il presidente della 
federazione serbo montenegri-
na Dobra Cosic e il segretario 
generale del Congresso mon
diale ebraico, Isaac Singer ha 
deciso «di chiudere, unilateral
mente, tutti i campi di deten
zione in Bosnia sotto la super
visione della Croce rossa inter
nazionale" E che, dopo un al
tro colloquio con il vice mini
stro degli esteri inglese Dou
glas HORS, consegnerà 
"l'artiglieria pesante nelle mani 
dell'Onu, nel giro di una setti
mana». La conferenza di Lon
dra si sta avviando al termine e 
dalle delegazioni giungono fo

late di ottimismo, E in rapida 
successione si cominciano a 
conoscere i testi dei documen
ti e gli accordi che vengono 
presi. Milosevic e tutte le Re
pubbliche della ex Jugoslavia 
accettano di sottoscrivere la di
chiarazione sulla Bosnia che 
fissa i termini del negoziato 
che si aprirà giovedì prossimo 
a Ginevra sotto la presidenza 
dell'Onu e della Cee per la pri
ma volta tutte le parti si impe
gnano a far cessare le violenze 
e a nspettare l'integntà territo
riale, a raggruppare le armi pe
santi e a smilitarizzare le città, 
a garantire il rientro dei profu
ghi nei loro luoghi di origine; si 
impegnano, iugoslavi compre
si, a garantire e cooperare per 
la sicurezza dei convogli uma
nitari e accettano l'insedia
mento di una (orza intemazio
nale per il mantenimento della 
pace. La Serbia non obbietta 
nulla, anzi accetta osservatori 
dell Onu ai confini tra Bosnia e 

Montenegro, tra Bosnia e Ser
bia. Cosi si comprende appie
no il senso della lettera che lo 
stesso Karadzic invia in giorna
ta ai due presidenti Major e Bu-
tros Gitali in cui conferma la 
chiusura dei campi, precisa 
che entro 96 ore segnalerà al
l'Onu i luoghi dove sono can
noni e artiglieria pesante ma si 
impegna anche a non farli spa
rare più già da oggi. Inoltre si 
dichiara disposto a restituire 
«parti sostanziali dei territori 
occupati». Avverrà effettiva
mente tutto ciò e significherà 
aprire un vero processo di pa
ce? Troppe volte durante que
sto ultimo anno abbiamo sen
tito parlare e scritto di speran
ze, di ottimismi, di passi avanti, 
di accordi sul cessate il fuoco 
violati dieci minuti o quattro 
giorni dopo Lasciateci dun
que esprimere un po' di scetti
cismo e permetteteci forti dosi 
di prudenza. D'altronde basta 
ascoltare il leader serbo-bo
sniaco per registrare diverse 
contraddizioni ed ambiguità: 
ad esempio quando aggiunge 
che comunque i serbi di Bo
snia sono sufficientemente ar
mati e che in cambio di un ac
cordo di pace «la sostanziale 
parte di territorio» che può es
sere restituita ai musulmani va
na dal 15 al 20% . «Che serbi e 
croati hanno interessi coinci
denti in Bosnia» Quali? Forse 
spartirsi la piccola Repubbli
c a ' E non dà nessuna garanzia 
sul ritomo dei detenuti nei 
campi (che ha valutato nel nu-

Colpi di mortaio sulla folla: otto morti, 50 feriti 

Sarajevo, carneficina 
alla fermata del bus 
• • SARAJEVO Un proiettile di 
mortaio è esploso ieri a Saraje
vo in mezzo ad una fila di per
sone che attendevano un auto
bus (secondo altre versioni in 
fila per procurarsi del cibo). 
Otto persone sono rimaste uc
cise, fra le quali un bambino di 
undici anni. 1 feriti sono una 
cinquantina. 

La televisione della Bosnia 
ha mostrato le immagini della 
strage appena avvenuta Scene 
strazianti di dolore e terrore. A 
molti è tornato in mente il terri
bile episodio del 27 maggio 
scorso, quando sedici persone 
morirono davanti al negozio 
presso cui facevano la coda 
per acquistare il pane. 

Allora si accuso del crimine 
l'artiglieria serba appostata 
sulle colline. Recentemente 
fonti delle forze Onu a Saraje
vo hanno però avanzato pe

santi sospetti su elementi mu
sulmani che in base all'aber
rante principio del «tanto me
glio tanto peggio» speravano di 
suscitare un'ondata di indigna
zione verso i presunti autori 
serbi del misfatto e provocare 
cosi un intervento internazio
nale. 

Ieri un portavoce delle Na
zioni Unite ha riferito che i ca
schi blu cercheranno di ripri
stinare l'energia elettrica nella 
maggior parte della capitale 
bosniaca assediata da quattro 
mesi e al buio ormai da vari 
giorni, inoltre cercheranno di 
aprire un comdoio fisso per 
l'invio di aiuti umanitari in par
tenza dalla città portuale dal
mata di Spalato, in Croazia. 

Si tratterebbe del primo cor
ridoio 'irrestre fisso per aiuti 
umanitari. Esso potrebbe tra
sportare ogni giorno, a bordo 

di cinque autocarri, 35 tonnel
late di latte in polvere e vari al
tri generi alimentan e medici
nali per le popolazioni bosnia
che provate dalla guerra civile. 

La radio bosniaca ha riferito 
che le artiglierie degli irregolari 
serbi hanno sparato sui quar
tieri di Stari Grad, sul centro 
storico di Bascarsija e su Do-
brinie, vicino all'aeroporto, ma 
non con la stessa intensità del
le due giornate precedenti. 

Fonti indipendenti hanno ri
ferito che musulmani e croati 
non hanno effettuato ieri alcun 
tentativo di rompere l'accer
chiamento della capitale da 
parte dei serbi dopo le pesanti 
perdite subite nelle ultime 48 
ore. Il bilancio delle vittime dal 
mezzogiorno di mercoledì si
no alla stessa ora di ieri 6 stato 
comunque alto: 12 morti e 85 
feriti a Sarajevo, 31 morti e 189 

Se ne vanno due ministri cristiani 

«I siriani vogliono 
annettersi il Libano» 

(MANCARLO LANNUTTI 

• f i II processo di destabiliz
zazione messo in moto in Li
bano dalle contestate elezioni 
parlamentan di domenica 
scorea (che dovrebbero prose
guire nelle prossime due do
meniche) si e ulteriormente 
aggravato con le dimissioni dal 
governo della metà (due su 
quattro) dei ministri cristiani, 
Incluso l'artorevole ministro 
degli Esteri Fares Boueiz, che e 
oltretutto genero del presiden
te della Repubblica (filo-siria
no) Elias Hrawi. Si viene cosi a 
determinare un potenziale 
-«bilancio» confessionale, tale 
da rischiare di mettere in crisi il 
governo di unità nazionale In 
carica da quasi due anni, nel 
quale erano confluiti sunniti, 
sciiti, drusi e cristiani e che re
sta essenziale per portare 
avanti il processo di normaliz
zazione nel Paese. 

Dopo il boicottaggio attuato 
dalla grande maggioranza del
l'elettorato cnstiano e il recla
mo contro i risultati dello scru
tinio nella valle della Bekaa, 
dove il presidente sciita dei 
parlamento Hussein Husseini 
e stato clamorosamente battu
to dagli integralisti fllo-lranlam 
Hezbollah, si erano rinnovate 
con insistenza le richieste di 
un rinvio dcl'e tornate elettora
li de1.10 agosto e lei 6 settem
bre. Ma il governo ha respinto 

la richiesta confermando che 
le elezioni si faranno, e il vice
presidente siriano Abdel Ha-
lim Khaddam, in un'intervista 
al quotidiano di Beirut «Al 
Hayat». ha dichiarato che l'op
posizione «non nusclrà a fer
mare il processo elettorale». 
Senonché, come si è visto, non 
si tratta soltanto dell'opposi
zione, polche a questo punto 
le elezioni sono contestate dal
l'interno stesso delle istituzio
ni, e non soltanto da parte cri
stiana. Ma evidentemente Da
masco ha deciso di chiudere 
quella fase di provvisorietà 
rappresentata da un governo 
creato, alla fine del 1990, sulla 
base di un accordo imposto 
dalla stessa Siria alle diverse 
milizie e ratificato da un parla
mento che, a vent'annl dalla 
sua elezione, non aveva più 
nessuna credibilità. 

Stando come stanno le co
se, però. Il rischio 6 che alla fi
ne il parlamento che uscirà 
dalle urne venga bollato come 
un puro e semplice strumento 
della Siria e che ciò determini 
nel Paese una nuova spaccatu
ra verticale, che non contrap
porrebbe soltanto I cristiani ai 
musulmani (come al tempi 
del governo secessionista del 
generale Michel Aoun), ma 
passerebbe all'interno stesso 
del campo musulmano nel 

quale personalità come il già 
citato Husseini e l'ex-primo 
ministro (sunnlta) Saeb Sa
larci si dissociano dalla linea 
scelta dal presidente Hrawi. 
Proprio contro questa spacca
tura ha messo in guardia II mi
nistro degli Esteri Boueiz, di
messosi insieme al ministro 
delle Poste Georges Saadeh 
che rappresentava nel governo 
Il partito falangista di cui è l'at
tuale leader. 

A complicare ulteriormente 
le cose sono venute due di
chiarazioni del patriarca cri
stiano-maronita Nasrallah Sfeir 
e del leader degli Hezbollah 
sceicco Fadlallah che gettano 
un'ombra preoccupante sul 
futuro del Ubano. Cantando 
tutti e due vittoria - il primo per 
l'adesione massiccia dei cri
stiani al boicottaggio delle ur
ne e 11 secondo per II trionfo 
elettorale della lista integralista 
nella valle della Bekaa - han
no entrambi affermato che 
«slamo proprio noi religiosi» a 
interpretare davvero I animo 
dei libanesi. Per un Paese che, 
malgrado la struttura «per con
fessioni» del suo apparato isti
tuzionale, ha costituito in pas
sato nel Medio Oriente un'iso
la di laicità e di pluralismo (al
meno fino all'esplodere della 
guerra civile) questi paralleli 
proclami di integralismo ap
paiono tutt'altro che promet
tenti. 

mero di 5mila mentre la Croce 
Rossa sostiene essere molto, 
ma molto di più) ai loro luoghi 
di origine. Insomma, Karadzic 
parla anche con il tono di un 
vincitore, di uno che ha otte
nuto quello che voleva («non 
siamo interessati a proseguire 
nei combattimenti»). Chi lo 
obbligherà ora a fare marcia 
indietro dal territori occupati? 
Al momento nessuno è in gra
do di garantire nulla, e questo 
lo sa anche John Major che 
nelia conferenza stampa fina
le, accanto all'enfatizzazione 
dei risultati raggiunti «dell' Im
portante accordo e della coo
perazione trovata con le con
troparti jugoslave» ribadisce 
che a questo «si è arrivati gra
zie alla grande pressione eser
citata su Serbia e Montenegro 
e che questa pressione non 
verrà certo allentata». Cosi la 
Conferenza, alla fine, pur ac
cettando una- dichiarazione 
della presidenza che sottoli
nea la positiva scelta effettuata 

da Serbia e Montenegro nel-
l'accettare le richieste della 
Comunità Intemazionale, e va
lutando generosamente l'im
pegno collaborativo della nuo
va Federazione Jugoslava, ri
badisce nel documento intito
lato «decisioni specifiche» che 
le sanzioni contro Serbia e 
Montenegro restano immutate 
e che le due Repubbliche de
vono considerarsi sotto conti
nuo esame. Certo, mai come 
in questi giorni a Londra la Co
munità intemazionale ha ri
schiato di perdere la faccia e 
mai come in questi giorni Milo
sevic e la Serbia hanno sentito 
il reale pericolo di un totale 
isolamento. Ma forse la carta 
che a lungo andare ha influito 
sul comportamento di Milose
vic, è stata l'embargo che ri
schiava di mettere in ginoc
chio la già sottosviluppata e 
povera Serbia. Non a caso tutti 
i portavoce delle dlegazioni e i 
singoli ministri nelle numerose 
conferenze stampa di fine la

vori si soffermano sul docu
mento considerato più impor
tante della Conferenza, quello 
appunto delle «decisioni speci
fiche» che in tre capitoli affron
ta il problema del cessate il 
fuoco, degli aiuti umanitari e 
delle sanzioni. Il documento 
ha raccolto l'accordo politico 
di tutti i partecipanti sui primi 
due punti. Innanzittutto sulla 
cessazione immediata di ogni 
atto di violenza, e quindi della 
sicurezza per gli aiuti umanita
ri. Per ora si prevedono nuovi 
invìi di osservatori militari Onu 
(si parla di 6 mila Caschi blu 
anche per la scorta ai convogli 
umanitari, e qui dovrebbero 
esserci anche soldati italiani: 
di questo ne parleranno oggi i 
ministri dell'Ileo). Inoltre si 
chiede l'identificazione di tutti 
i comandanti e dei comandi 
militari in Bosnia. Su questi 
punti anche i rappresentanti 
delle sei Republiche hanno ga
rantito partecipazione e coo

pcrazione. Sul terzo capitolo 
invece, quello delle sanzioni, 
prima Panie e poi Milosevic 
hanno sollevato obiezioni: il 
primo ministro della federazio
ne serbo montenegrina ha det
to che il suo governo aveva ot
temperato alle richieste della 
conferenza e quindi le sanzio
ni davrebbero dovuto decade
re. Il leader di Belgrado Invece 
é intervenuto affrontando la 
questione del mantenimento 
del cessate il fuoco: «l'Onu invìi 
in Bosnia osservatori in ogni 
unità militare e controlli chi 
spara per primo e chi viola. So
lo allora si decida sulle sanzio
ni». La risposta di John Major è 
stata: «per ora restano, la loro 
riduzione o eliminazione di
penderà dal vostro comporta
mento». Il messaggio è chiaro: 
gli impegni non bastano, non 
ci fidiamo della vostra dichia
rata buona fede, vogliamo fat
ti. Lo vedremo nei prossimi 
giorni a Ginevra e nei prossimi 
mesi nella ex Jugoslavia. 

Soldati 
serbi, 
muniti 
di cannoni 
anticarro, 
appostati 
in un 
sobborgo 

. di Sarajevo 

feriti in tutta la Bosnia Erzego
vina. 

Le cifre sono state fomite da 
radio Sarajevo citando fonti 
mediche. Secondo l'emittente 
dopo quattro giorni di calma, 
violenti combattimenti sono ri
presi Ieri sera nella città di Go-
razde, a settanta chilometri da 
Sarajevo. A Novi Travnik, citta
dina abitata In prevalenza da 
croati, circa 85 chilometri a 

nord ovest di Sarajevo, caccia
bombardieri serbi hanno di
strutto una grande fabbrica lo
cale di armi e di veicoli. 

Fonti delle Nazioni unite 
hanno riferito che un convo
glio umanitario francese diret
to nella città bosniaca di DO
DO), è stato autorizzato a pro
seguire per la sua destinazione 
finale dopo una sosta forzata a 
Banja Luka, la città del nord 

della Bosnia diventata una sor
ta di capitale ufficiosa della co
siddetta Repubblica serba del
la Bosnia 11 convoglio era stato 
bloccato mercoledì sera da 
milizie serbe «per motivi di si
curezza». Esso era stato ac
compagnato fino a Zagabria 
dall'ex presidente del Parla
mento europeo Simone Well. 

A Zagabria alcuni giornali 
hanno accusato le forze di pa

ce Onu di aver permesso a 
profughi bosniaci di attraversa
re la frontiera con la Croazia 
senza l'accordo delle autorità 
croate. Secondo la stampa l'O
nu sarebbe in questo caso «an
data oltre il proprio mandato» 
avallando la politica serba di 
•pulizia etnica», cioè l'espul
sione forzata di musulmani e 
croati dalle zone controllate 
dai serbi. 

Tolte nei documenti le parole «Giudea» e «Samaria» 

Al negoziato sul Medio Oriente 
un «cordiale» disaccordo su tutto 
Ai colloqui di pace sul Medio Oriente prosegue il 
confronto tra israeliani e palestinesi intorno alla 
questione dell'autonomia transitoria dei territori oc
cupati. Per la prima volta Israele fa riferimento a pre
rogative legislative del «Consiglio dell'autonomia». 
«Siamo ancora lontani da un accordo, ma i margini 
della trattativa sono ampi», afferma Hanan Ashrawi, 
portavoce della delegazione palestinese. 

M Una «rivoluzione seman
tica», a volte, può essere più in
dicativa di mille dichiarazioni 
diplomatiche per comprende
re l'andamento di un intricato 
processo negoziale: è questo il 
caso della sesta sessione dei 
colloqui di pace per il Medio 
Oriente giunti ieri alla loro 
quarta giornata. E se è vero 
che dietro le definizioni geo
politiche si celano spesso radi
cati convincimenti ideologici, 
allora non è privo di significato 
che dal documenti presentati 
dai delegati israeliani ai rap
presentanti palestinesi siano 
scomparsi i nomi di Giudea e 
Samaria, i termini biblici tanto 
cari agli uomini dell'ex pre
mier Shamir, con cui veniva 
Identificata la Cisglordanla oc
cupata. «Giudea» e «Samaria» 
simboleggiavano quel sogno 

di Eretz Israel, la Grande Israe
le, da sempre coltivato dalla 
destra ebraica; un «sogno» ri
posto nel cassetto, almeno per 
il momento, dopo la clamoro
sa sconfitta elettorale subita da 
Shamir il 23 giugno scorso. Og
gi al tavolo delle trattative di 
Washington si parla, più laica
mente di «Territori» e questo, a 
detta degli stessi palestinesi, e 
un cambiamento significativo 
che fa ben sperare per il prose
guo del processo di pace. 

Per la cronaca, a tenere ban
co anche nella giornata di ieri 
è stata la discussione nel meri
to del plano per l'autonomia 
transitoria di Gaza e della Ci
sglordanla. «Per II momento 
non è stato fatto alcun passo in 
avanti verso l'autodetermina
zione», ha dichiarato il capo 
della delegazione palestinese, 
Abdul Shafi, aggiungendo pe-

Haidar Abdel Shafi 

rò che l'articolatissima propo
sta avanzata dagli israeliani 
non è stata respinta «tout 
court», «Esistono reali margini 
di manovra e non vi è alcuna 
intenzione di tirare prematura
mente le somme», gli ha fatto 
eco Hanan Ashrawi. Al centro 
del contenzioso vi sono le fun
zioni assegnate al «Consiglio 
dell'autonomia» che i palesti
nesi dovrebbero eleggere nel 
prossimi mesi: meramente 
amministrative, per Gerusa
lemme, pienamente legislati
ve, ribattono 1 rappresentanti 

dei Territori, Una dissonanza 
sostanziale, che tuttavia non 
sembra insormontabile. A deli
ncare un possibile compro
messo è stato 11 capo della de
legazione Israeliana, Rubln-
stcln, secondo cui «Il Consiglio, 
pur avendo una definizione 
amministrativa, potrà sicura
mente emettere leggi seconda
rie e far funzionare In modo 
autonomo il suo governo loca
le», facendo cosi balenare, per 
la prima volta, la disponibilità 
di Israele a prende in conside
razione la richiesta palestinese 
di eleggere un organismo che 
abbia poteri legislativi, Di certo 
il negoziato si presenta lungo e 
complesso, ma dalle giornate 
di Washington comincia a 
emergere, pur tra mille con
traddizioni, una consapevolez
za nuova, quella ben delineata 
da uno dei maggiori politologi 
israeliani, il professor Shlomo 
Avlneri: «L'idea di una pace 
che discende dalla presa d'at
to che soltanto la spartizione, 
sia pur graduale, della Palesti
na «lorica tra due popoli che 
ne reclamano il possesso e la 
rinuncia al miti ideologici della 
"Grande Israele" o della "Pale
stina, patria araba" possono 
impedire il protrarsi di una 
guerra senza fine tra Israeliani 
e palestinesi». a U.D.C. 

Prof. Canoini 
queste operazioni 
sannodi 
trasformismo 

( • I Caro Veltroni, come 
pidiessino di base vorrei dire 
alcune cose al prof. Luigi 
Cancrini. D'accordo sul fatto 
che il Pds non deve usare 
espressioni violente ed of
fensive verso coloro che as
sumono atteggiamenti e re
sponsabilità contrarie alle 
decisioni e indicazioni poli
tiche del partito: ritengo as
sai più fruttuoso il dialogo, il 
confronto, la chiarezza. 

Il trasformismo ed il tra
sversalismo, per dirla con 
Rizzo, Forcella ed altri, sono 
concetti e comportamenti 
che non rispondono al pro
fondo bisogno di cambia
mento morale, polìtico, so
ciale e di trasparenza, nelle 
amministrazioni locali, re
gionali e nazionali. Se non si 
tolgono le mele marce o ba
cate dal cesto, essi non sorti
ranno nessun effetto risana
tore; ma contribuiranno so
lo a fare confusione, divisio
ni, spaccature e incompren
sioni nel tessuto democrati
co, nel Pds e nella sinistra E 
questo è molto grave! 

Come si fa a governare 
con uomini che, in modo 
più o meno accentuato, 
hanno dissacrato le istituzio
ni, la finanza dello Stato, di
sgregato la società, consen
tito le stragi di Stato, accre
sciuto il potere criminale 
della mafia, della camorra e 
della «'ndrangheta», in cam
bio di voti e tangenti, e nes
suno ha mai pagato sinora? 

Questi uomini non hanno 
più diritto di governare e 
amministrare enti locali e 
istituzioni. Chi gli consente 
di stare al potere, offende e 
umilia gli onesti, la demo
crazia, la trasparenza, la si
nistra vera. E non capisco 
cosa possano ricavare da 
questi loro comportamenti 
incomprensibili e scorretti. 
Cordialmente 

Lauro Scaltriti 
Soliera (Mo) 

L'umanità 
non alberga 
nei cuori 
dei governanti 

• • Caro direttore, sull'i/-
nita di giovedì 6 agosto u.s. 
compare in prima pagina 
l'ennesima foto di un bam
bino del «Terzo Mondo», de
nutrito. Sotto la foto il titolo 
ed una breve didascalia in
formano che l'Unicef, di cui 
viene dato anche il numero 
di conto corrente per even
tuali contributi, afferma che 
nei prossimi tre mesi rischia
no di morire di fame 3 milio
ni di bambini somali e che 
per questo e necessario rac
cogliere generi di prima ne
cessità e fornire assistenza 
sanitaria. 

Ho cercato nelle pagine 
interne la prosecuzione d'il-
l'artlcolo ove, pensavo, si 
parlasse dell'interessamen
to dei governi dei paesi più 
ricchi, di una qualche de
nuncia di responsabilità a li
vello Intemazionale. Niente, 
non c'era alcun seguito. Sul
le pagine àeWUnitù non c'e
ra alcun commento ad una 
notizia slmile! 

Per contro nella seconda 
pagina dell'inserto regiona
le dell'Emilia Romagna c'è 
un articoletto con l'immagi
ne della distruzione delle 
pesche nel Ravennate per
ché non si riesce a «vender
le» (come si fa con le arance 
in Sicilia) e in cui si spiega 
che l'unico rimedio al man
cato guadagno del produt
tori è l'elargizione di un in
dennizzo minimo da parte 
della Cee a quegli agricoltori 
che rinunceranno a racco
gliere la Injtta! 

Nelle prime righe dell'artì
colo il giornalista, commen
tando la foto che riproduce 
un mezzo cingolato che sta 
schiacciando le pesche, 
scrive: «...un'Immagine che 
è difficile accettare, pur con 
tutte le giustificazioni del li 
bero mercato 

Ora, nessuno cade dalle 
nuvole o scopre l'acqua cal
da. Io credo che tutti sappia
no che milioni di bambini e 
adulti vivono in condizioni 
pietose e muoiono di fame 
ogni anno; ma credo che In 
parte sia dovuto all'indiffe
renza nostra verso questi 
problemi: quanti sanno che 
con 2.000 lire italiane si può 
vaccinare un bambino? 

L'indifferenza che con
danno di più però è quella 

' dei governi, delle istituzioni 
che non hanno alcun ìnte-

' resse a risolvere questi pro-
blenr 

Io mi chiedo se mai l'.lj-
manità», intesa come aiuto 
al prossimo perche possa vi
vere dignitosamente, potrà 

, mai vincere tutto questo Se 
questa «Umanità» potrà fi
nalmente albergare nei cuo-
n dei capi di governo. 

Perché la maggior parte 
delle azioni umanitarie sono 
promosse dal volontariato, 
con una limitazione di mez
zi spaventosa' 

Non ho altre parole per 
espnmere questo orrore e 
questo senso di impotenza 
che provo. 
Distinti saluti. 

Denis Presepi 
Cesenatico 

SS «fantasioso» 
ministro Goria 
e la tangente 
sulla patente 

• • Egregio direttore dopo 
l'ultima trovata del «fantasio
so» ministro delle Finanze 
sui bolli per la patente di 
guida, penso che non solo il 
settimanale satirico «Cuore», 
ma anche i quotidiani di in
formazione, dovrebbero 
avere materiale sufficiente 
per titolare gli articoli sui 
nuovi balzelli con: «Hanno 
la faccia come il culo» La 
rabbia maggiore e che a 
questi signon, che si copro
no continuamente di ndico-
lo, anche le confederazioni 
sindacali, che dovrebbero 
difendere gli interessi dei la-
voraton e aggiungo anche la 
dignità dei cittadini, hanno 
concesso piena credibilità e 
dalo mano libera a fine lu
glio. 

I risultati positivi dell'ac
cordo si vedono ancora pri
ma della riapertura di fab
briche e ufficr • •- • . '• • / 

La rabbia e i commenti 
che abbiamo sentito, questa 
mattina, nei negozi di Firen
ze e all'ufficio postale men
tre facevamo la fila per pa
gare, dovrebbero fare riflet
tere chi veramente vuole sal
vare e rinnovare questo pae
se' 

E non era solo rabbia de
gli utenti, ma anche quella 
sacrosanta dei dirigenti e 
degli impiegati delle poste, a 
cui nessuno aveva dato di
sposizioni organizzative ,n 
merito; che dovevano n-
spondere ai cittadini (per 
fortuna molti erano ancora 
in ferie), alla ricerca di inar
che per la patente, o di bol
lettini di conto corrente, o 
dare chiarimenti a chi aveva 
pagato tasse più alte sulla 
caccia. 

Quello che anche loro sa
pevano, lo avevano appreso 
leggendo i giornali. Le infor- • 
mazioni relative al conto 
corrente per pagare il «bal
zello», da molti ribattezzato 
«tangente sulla patente», 
erano disponibili grazie ad 
un cittadino, che aveva rita
gliato, sottolineato e lasciato 
in vista, sul bancone posta
le, l'articolo di un quotidia
no. 

Dopo la farsa della de
nuncia delle pellicce al Cor
po fore«':le e degli estimi 
catastali, pensavamo che il 
pieno di ndlcolo, fatto dalla 
macchina amministrativa 
governativa, fosse sufficien
te per lasciarci tranquilli al-. 
meno durante le ferie. 

Invece «questa fantasia» al 
potere degli aiutanti del 
«Dottor Sottile» riserva sem
pre sorprese! 

Per la gioia del ministro 
delle Finanze e del presi-

. dente del Consiglio, posso 
garantire che in molti casi 
Pintegrazione di lire 22.000, 
per la stessa patente è stata 
pagata due volte. 

Infatti chi era in città, per 
far nsparmiare e evitare ai 
propn familiari non in città 
code alle poste, ha pensato 
bene, visto anche il poco 
tempo a disposizione, ai an
ticipare la tassa ridotta an
che per «loro» 

•Loro», in fene ?! mare o 
in montagna, hanno pensa
to invece utile fare il versa
mento direttamente agli uffi
ci postali dei luoghi di villeg
giatura, per evitare di perde
re tempo al ritomo in citta. 

Risultato: doppio paga
mento per la stessa patente. 

II dottor Goria, anche in 
questo caso, per analogia 
con 1 cacciatori che hanno 
pagato in più, dirà: «Chi ha 
pagalo due volte per la pa
tente sarà ringraziato, ma 
non riavrà niente». 
Cordiali saluti 

Udo Ballati 
Firenze 


